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TORINO Il rito si ripete, con lo stesso
incrollabile aplomb del gennaio
2003, quando in piedi, accanto alla
bara dell'Avvocato, assieme a tutta
la famiglia Agnelli c'era anche Um-
berto. Ancora Torino sfila silenzio-
sa, commossa, davanti al feretro
dell'ultimo re-
gnante della di-
nastia del Lin-
gotto: centinaia
di uomini e don-
ne, quasi tutti
anziani, che si al-
lineano in coda
nel corridoio
del Centro stori-
co Fiat, passano
davanti alla scin-
tillante Balilla
525S, la berlina
su cui negl i anni '30 viaggiava papa
Pio XI. Si fermano davanti alla bara
coperta di rose antiche e peonie
bianche e stringono dodici mani
che si allungano verso di loro.

Esile come un giunco, Anna, la
figlia di Umberto, è la prima ad apri-
re la fila degli Agnelli, schierati co-
me un picchetto d'onore accanto
alla bara. Vicino a lei la madre, Alle-
gra Caracciolo e il fratello Andrea.
Susanna Agnelli, dritta e fiera come
i guerrieri Masai, che riescono an-
che a dormire in piedi, sembra non
avvertire la stanchezza, si concede
due ore di pausa a pranzo e per
tutto il giorno fa gli onori di casa,
stringe centinaia di mani, si rimette
impeccabile la giacca nera quando
l'avvisano che sta per arrivare il pre-
sidente del Consiglio. Ma Silvio Ber-
lusconi se la prende comoda e taglia
il traguardo un quarto d'ora prima
della chiusura della camera ardente.
Lo aspettavano dal primo pomerig-
gio, quando i servizi di sicurezza
avevano registrato che aveva conclu-
so il congresso di Forza Italia ad
Assago. Transenne dappertutto, fot
ografi e cameramen appostati, pron-
ti allo scatto, che restano inutilmen-
te per qualche ora in quella penosa
posizione. Lui arriva alle cinque me-
no un quarto, a bordo di una Lan-
cia Thesis scura come il doppio pet-
to che indossa, la faccia contratta,
l'espressione di circostanza. Questa
volta non ha fatto la gaffes di viola-
re il territorio Fiat a bordo di un'Au-
di, come fece per il funerale di Gian-
ni Agnelli. Entra parla a lungo con
Allegra, che risponde con un sorri-
so e un «grazie». Resta accanto alla
famiglia mentre don Renzo Savari-
no benedice la bara e recita una pre-
ghiera. Poi da un lato esce il feretro,
accolto da un lungo applauso e dall'
altro esce lui, che si ferma un atti-
mo a parlare coi giornalisti: «È un
segno di vicinanza, stima affetto e
considerazione nei suoi confronti,
per l'opera che stava portando in-
nanzi e che aveva cominciato così
bene, con ottime scelte imprendito-

riali e di uomini». Continua il pre-
mier: «L'augurio che posso fare alla
famiglia, all'azienda e a Torino è
che queste scelte possano continua-
re a dare i loro frutti, perché davve-
ro la Fiat possa tornare ad essere
quello che era nel cuore di tutti gli
italiani: l'azienda leader che ci rap-

presenta in Italia e all'estero».
La lunga veglia diurna accanto

a Umberto Agnelli era iniziata alle 9
del mattino. La famiglia aveva reali-
sticamente previsto che non ci sa-
rebbe stata la stessa folla oceanica
che dal mattino all'alba del giorno
dopo si era messa in coda lungo la

rampa el icoidale del Lingotto per
dare l'ultimo addio a Giovanni
Agnelli. Ha scelto una sede più rac-
colta per allestire la camera ardente
per il fratello cadetto, la gente è arri-
vata senza creare ingorghi, ma fino
alla chiusura, alle 17, quando il fere-
tro si è diretto verso Villar Perosa

per la tumulazione, il rito dell'ab-
braccio, della stretta di mano tra gli
Agnelli e la loro città è continuato.
Abracci commossi, come quello
con Marcello Lippi, arrivato con tut-
ta la squadra bianconera, con Tra-
pattoni, Moggi, Buffon, venuti a
rendere omaggio al presidente ono-

rario della Juve. Lunghissimi e affet-
tuosi, che soffocano il pianto di don-
na Allegra, come quello con Luca
Cordero di Montezemolo che an-
nuncia: «Domani la Ferrari correrà
per lui». Strette di mano e sorrisi
per quella folla di ex dipendenti, di
gente comune che comunque un

rapporto di parentela con Fiat ce
l'ha, per un figlio, un padre o un
fratello che ci ha lavorato. Come
Maria Angeleri: il padre Nicola è
andato in pensione col distintivo de-
gli anziani Fiat, con due diamantini
- dice lei con un certo orgoglio, evi-
dentemente deve trattarsi di una
particolare blasonatura, per i dipen-
denti di lunghissimo corso. Il mari-

to parla della
sua gratitudine
per la Fiat, dove
è entrato come
manovale ma
ha fatto carrie-
ra. La voce è rot-
ta da un improv-
viso singhiozzo:
coraggio, non
faccia così. E lui:
«Non lo incon-
treremo più al
Sèstrier» pro-

nunciato con l'accento sulla prima
«e», come fanno i torinesi e non
Sestrière. Questo strano rapporto
di vicinanza tra i torinesi e la fami-
glia Agnelli sembra trascendere qua-
lunque stratificazione sociale: come
quell'ex operaio che rendendo
omaggio alla salma dell'Avvocato di-
ceva: «abbiamo lavorato insieme
per trent'anni» ritenendo irrilevan-
te il fatto che lui fosse alle presse e
l'Avvocato nel Cda.

Lungo l'elenco dei grandi nomi
che ieri sono arrivati in via Chiabre-
ra. Citando a caso, in ordine di com-
parizione, uno dei primi è stato il
presidente del Senato Marcello Pe-
ra, che si è fermato a parlare coi
giornalisti del suo rapporto col de-
funto, un'«affettuosa sintonia» fatta
di periodiche telefonate, fino alla fi-
ne. L'ex ministro Pier Luigi Bersani
dice di lui: «ha rappresentato la fer-
ma volontà di provarci ancora, mes-
saggio fondamentale che la Fiat può
farcela». Sullo stesso registro il presi-
dente del gruppo Ds alla Camera
Luciano Violante: «un uomo che ha
avuto molto coraggio. Il coraggio di
vendere i rami secchi dell'azienda, il
coraggio di investire del suo e di
proporre nuove idee». Arriva Savi-
no Pezzotta, segretario della Cisl,
venuto a rendere omaggio al padro-
ne che voleva rilanciare la Fiat: «Il
piano e le prospettive di rilancio ci
sono». Preoccupazioni? «Mantengo
le preoccupazioni che avevo e non
ne aggiungo altre».

C'è il mondo della finanza e del-
le banche, Carlo Salvatori, Alessan-
dro Profumo e Pietro Modiano, al
vertice di Unicredit, e Cesare Geron-
zi, plurindagato presidente di Capi-
talia. Sfilano solo due ministri, Sir-
chia e Urbani.

Alla fine sui registri qualche mi-
gliaio di firme di «sudditi» che rico-
noscono la monarchia del Lingotto:
la scrittura incerta di un ex operaio
anziano: «Piango i signori Agnelli»,
qualcuno che scrive «grazie per non
aver abbandonato» e dei «W la
Fiat» sparsi qua e là.

L’addio di Torino al dottor Umberto
Cittadini in fila, commozione e silenzio. E qualcuno scrive: «viva la Fiat»

Migliaia di torinesi sfilano davanti alla
famiglia Agnelli, tra ministri, banchieri

e Berlusconi che questa volta
evita fischi e lascia a casa l’Audi

· La morte di Umberto Agnelli ha trovato ampio spazio
sulla stampa internazionale. Tutti i più grandi quoti-
diani hanno ricordato il ruolo del presidente della Fiat
e la gravità della sua scomparsa.

· Il Financial Times scrive che la morte di Agnelli «su-
scita interrogativi sul futuro del più grande gruppo
industriale italiano». Il giornale francese Le Monde
rileva che Umberto aveva riportato l’auto al centro

degli interessi del gruppo e che il nipote John Elkann
potrebbe essere il successore. Per l’Herald Tribune,
infine, la scomparsa di Agnelli «chiude un’era e ne
apre un’altra».

La moglie Allegra
Caracciolo con i figli
saluta tutti. Susanna
Agnelli è sempre
in piedi

L’amministratore
delegato Morchio
resta tutto il giorno
nella camera
ardente

AGNELLI fine di una dinastia

Geronzi: dalle banche sostegno assoluto
Per la Juventus ipotesi di una cordata di manager. Un partner per «la Stampa» e un passo indietro alla Rcs?

Roberto Rossi

MILANO «Il sostegno delle banche
alla Fiat è assoluto, non si modifi-
cherà e anzi è ancor più impegnati-
vo». Dalla camera ardente, colloca-
ta al Centro Storico Fiat di Torino,
Cesare Geronzi, presidente di Capi-
talia, una delle banche coinvolte nel
risanamento del gruppo, mette un
po’ di sereno sul futuro dell’azienda
automobilistica.

Perché l’incognita del dopo Um-
berto era legato proprio al ruolo de-
gli istituti finanziari. Un ruolo non
secondario visto che su Fiat grava
una prestito convertendo da 3 mi-
liardi di euro con scadenza settem-
bre 2005. Un prestito che sicura-
mente andrà rinegoziato. La società
si sta muovendo bene, stando al bi-
lancio presentato, sta risalendo la
china. Questo non significa, però
che sarà in grado di restituire l’inte-
ra somma. E l’ipotesi che il prestito
venga convertito in azioni non è
poi campata in aria. Solo alcune set-
timane fa, l’amministratore delega-
to di UniCredit, Alessandro Profu-
mo, l’aveva dato per certa.

Anche venerdì la Borsa, senza
un certo cinismo, premiando i titoli
Fiat la Borsa aveva scommesso sulla

conversione del prestito e che que-
sta poteva essere la prima tappa del
disimpegno degli Agnelli, la cui quo-
ta, fatta vera la conversione, verreb-
be diluita dall’attuale 30% del capi-
tale ordinario al 22% circa, mentre
le banche insieme diventerebbero il
primo azionista con il 27%.

Le parole di Geronzi, quindi, se
non hanno escluso tale possibilità,
hanno reso meno grave il vuoto di
potere che la Fiat adesso sta viven-
do. «Il sistema bancario - ha detto il
presidente dell’ex Banca di Roma -
era, è e sarà al fianco del gruppo
Fiat». E continuando: «Ho il ricor-

do di una persona che ha affrontato
con serenità grandissime difficoltà
della vita personale ma anche di
quella aziendale». «Un uomo - ha
sottolineato il presidente di Capita-
lia visibilmente commosso all’usci-
ta dalla camera ardente accompa-
gnato dal presidente di Medio Cre-
dito Centrale e Lega Calcio, Franco
Carraro - che meritava più tempo
per mostrare il suo valore. Ha avvia-
to il risanamento della Fiat e il suo
riposizionamento che dà già buoni
segnali».

Insomma, gli occhi sono co-
munque puntati sul futuro. Un fu-

turo che potrebbe vedere, però, il
gruppo alleggerito di qualche pez-
zo. Seguendo sempre le indicazioni
di Borsa la prima società che potreb-
be uscire dall’influenza Fiat potreb-
be essere la Juventus.

Sempre venerdì la società di cal-
cio aveva segnato un secco rialzo
del 5,83%. In molti avevano fatto
notare come questo coincidesse
con la notizia dell’ingaggio di Fabio
Capello come allenatore. La realtà
potrebbe essere un po’ differente: la
Juve potrebbe staccarsi dal gruppo
e vivere di vita propria. Il progetto è
nell’aria da tempo. Artefici dell’ini-

ziativa Luciano Moggi, il direttore
generale della squadra, e Antonio
Giraudo, sostenuti da una cordata
di manager. Giraudo è anche uno
degli azionisti forti con il 3,62%,
assieme alla Libyan Arab Foreign
Investment Company (con il 7,2%)
e alla Giovanni Agnelli & C., la cas-
saforte di famiglia che detiene il
62% circa.

Un’altra società che potrebbe fi-
lare fuori dal gruppo è la Itedi, che
si occupa di editoria e comunicazio-
ne. Società che tiene le fila, tra l’al-
tro, del quotidiano La Stampa. per
il quale si parla anche di una possibi-
le alleanza con un partner interna-
zionale, anche se non mancherebbe-
ro inteessi italiani se il prestigioso
giornale fosse messo sul mercato.

Dal fronte dell’editoria, però,
Fiat potrebbe agire anche in un al-
tro campo. Quello che riguarda le
sorti della Rcs, la società che edita il
Corriere della sera. Una partecipa-
zione fortemente voluta dal patriar-
ca Gianni, ma anche da Umberto.
Scomparsi loro è possibile, che Fiat
faccia un passo indietro limando la
propria partecipazione, visto che
tra breve sarà rinnovato anche il pat-
to di sindacato, se la cessione di una
qualche sua quota porterà un vali-
do introito per il Lingotto.

TORINO «Domani la Ferrari correrà per lui». Ad annun-
ciare che la rossa di Maranello oggi nel Gran premio
d'Europa di Nurburgring (Germania) sarà in pista nel
ricordo del presidente della Fiat è il presidente di
Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo
lasciando la camera ardente dopo aver reso omaggio a
alla salma di Umberto Agnelli.
«Era - ha ricordato - un grande intenditore di auto,
appena usciva una vettura nuova la voleva provare».
Di più Montezemolo non dice. E dai cronisti che
insistono chiedendo «un ricordo del dottore»,

Montezemolo si congeda dicendo «Un ricordo... Non è
possibile perchè ne ho troppi».
Anche la squadra della Juventus al gran completo,
compresi i nazionali in ritiro a Coverciano e gli
stranieri, guidata dall'allenatore Lippi e dai dirigenti
Giraudo, Moggi e Bettega, si è recata al centro storico
Fiat di Torino, dove è allestita la camera ardente, per
rendere omaggio al loro presidente onorario Umberto
Agnelli. Con i giocatori bianconeri c’era anche il
commissario tecnico della nazionale Giovanni
Trapattoni.

Per la stampa estera è terminata un’epoca

‘‘ ‘‘

C’è chi si rammarica perché non lo vedrà
più al Sestriere, l’anziano di Mirafiori
si commuove perché «abbiamo lavorato
insieme per trent’anni»

La squadra della Juventus nella camera ardente Foto di Alberto Ramella/Ap

Montezemolo: «Le due Ferrari oggi correranno per lui»

Luca Cordero di Montezemolo consola la vedova Allegra Agnelli  Foto di Alberto Ramella/Ap
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